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Elezioni 
regionali 

Governo salvato, Pei distanziato: 
la De esulta per il risultato ottenuto 
Forlani soddisfatto, Bodrato polemico 
E Pomicino dice: «Esame superato» 

«Adesso vediamo chi vuole 
un voto anticipato...» 
Il governo tenuto in sella. Craxi tenuto in scacco. E 
poi il Pei, finalmente distanziato. La Oc festeggia 
una quasi vittoria che è soprattutto uno scampato 
pericolo. E se Forlani è pacatamente soddisfatto e 
Andreotti non commenta a caldo, c'è chi parla per 
loro. Pomicino dice: «Hanno superato l'esame. E mi 
pare bloccata ogni tentazione di elezioni anticipa
te». Dunque è festa, o quasi. Guido Bodrato, però... 

FEDERICO OEREMICCA 

M ROMA. «SI, forse non e sta
ta proprio una vittoria per 4 a 
0. Diciamo che che è finita 3 a 
1, o 2 a 1. Ma in campionato 
ogni partita fa storia a sé: l'im
portante è conquistare i due 
punti. E in queste elezioni la 
maggioranza ha vinto la sua 
partita». Uguale a se stesso an
che nel giorno dello scampato 
pericolo, Forlani detta ai croni
sti che lo circondano il tradi
zionale "commento a caldo». 
Le sette della sera sono passa
te da poco, e il segretario de e 
appena giunto a piazza del 
Gesù. Pino a tre ore prima era 
nella sua Pesaro, una mattina
ta di tutto riposo, poi il pranzo 
all'«Alceo» di Fano, quindi le 

cilrc del primo sondaggio Do
xa dettategli da Roma. Ma da 
Roma, soprattutto, gli avevano 
letto le proiezioni della piccola 
squadra di esperti messa al la
voro da piazza del Gesù: i pro
fessori Erba e Parts, proiettan
do i dati di 400 seggi campio
ne, davano fin dalle primissi
me ore del pomeriggio una De 
al di sopra del 33 percento. Ar
naldo Forlani saltava in auto, 
andava ad Ancona e decollava 
alla volta di Roma. 

Al voto di citta e Regioni la 
De chiedeva due cose: che co
me quel 18 aprile del '48 venis
se respinta la suggestione di 
un'alternativa, e che dalle urne 

uscissero cifre traducibili in 
boccate d'ossigeno per An
dreotti ed il suo traballante go
verno. Al calare della sera, nel
la -cittadella- di piazza del Ge
sù non hanno dubbi: entrambi 
i risultati sono stati conseguiti. 
Con le lampade tv che gli ac
cecano gli occhi, Forlani con
fessa: «L'aspetto più interes
sante di questo voto era vedere 
in che modo la cnsi del sociali
smo reale si sarebbe tradotta 
in una caduta di consensi del 
Pei. Mi pare che le previsioni 
siano state confermate: oggi è 
molto aumentato il divario tra 
De e Pei». Tira un sospiro, e vie
ne alla seconda questione: «Il 
risultato è complessivamente 
favorevole alla maggioranza di 
pentapartito. Mi pare che non 
solo non incoraggi ipotesi al-
lemalivistiche. ma che colpi
sca le opposizioni e consolidi 
il governo». 

Lui, il segretario, lo dice co
si: con la gelida flemma che gli 
è usuale. Dal suo quarticr ge
nerale napoletano, invece. 
Paolo Cirino Pomicino, viceca
po andrcottiano, è più sprez

zante: «Mi pare che chi aveva 
puntato su ipotetici schiera
menti alternativi sia stalo bat
tuto. E mi pare anche che si 
tratti di un risultato che non 
può far sorgere tentazioni di 
elezioni anticipate...». Nel mo
mento di quello che viene con
siderato più o meno un trionfo. 
Pomicino ne ha anche per chi 
- dall'interno della maggioran
za - aveva preso a tirar Monda
te contro Andreotti: -Hanno 
solo creato maggiori difficolta 
al governo. Comunque, se 
queste elezioni erano un esa
me per Forlani ed Andreotti, 
bene: l'hanno superato a pieni 
voli». 

Novecento chilometri più a 
nord, non e che tutta la De la 
pensi allo stesso modo. Colpi
to dai risultati che gli arrivano 
dalla vicina Lombardia ed alle 
prese con il successo dei >Pie-
mont», Guido Bodrato e pessi
mista: «Non basta l'evidente 
sconfitta del Pei per faro giudi
care positiva la conclusione di 
queste elezioni. L'inerzia della 
De e la spregiudicatezza del 
Psi hanno favorito la crescita, 

sulla destra, ili un consistente 
movimento autonomista che 
aggraverà la divaricazione so
ciale e poli ica t u Nord e 
Sud...». No. lì idrato non è otti
mista: -L'avevo detto un mese 
la: queste elezioni le avrebbe 
vinte chi avrebbe perso meno. 
Il governo e più ccbole: ma 
poiché gli altri sono più deboli 
ancora, il go\emo resta in pie
di indebolito. Vuol sapere la 
verità? La venta è che il fatto 
grave é che i voti in uscita dal 
Pei non vengono affatto inter
cettali dalla De». 

A sera a piazza del Gesù ar
riva anche Antonio Gava, gran 
patron del «cirtello> che ha in
stallato Andn-otti e Forlani alla 
guida di gowmo e De. £ soddi
sfallo il pluricrlticaio ministro 
delgli Interni? Ha la risponta 
pronta, visto il tipo di campa
gna elettorale che ha condot
to: «Sono soc disfatto perché 6 
a jmcntata la forbice tra noi e il 
Pei». E del su d, degli omicidi e 
della prossicne mafiosa, co
s'ha da dire? Risposta pronta, 
anche qui: «Penso che i meri
dionali abbiano ris|>oslo bene 
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Il segretario della De, Arnaldo Forlani 

alle polemiche ingiuste». Ai 
cronisti non dice di più. E men
tre le proiezioni portano il ri
sultato de oltre il 31%, a piazza 
del Gesù la sodelislaziono si 
trasforma in euforia. Bartolo 
Ciccardini, uomo-macchina 
della propaganda de, fa lo 
spaccone: «Le Leijhe? Se ne 
preoccupino quelli che hanno 
perso voti. Noi abbiamo supe
rato indenni anche ' quest'osta
colo. Con le Leghe faremo i 
conti poi...». Dopo un po' ci ri
pensa e dice: -Ma ora ci vuole 
la riforma elettorale, altrimenti 
finiremo tutti a quel paese». 

L'aver salvato il governo di 
Andreotti tenendo in scacco 

Craxi e il Psi, non basta -- però 
- a cacciar dentro del tutto la 
grande paura corsa in questo 
aloso lunedi di maggio. Quella 
primissima proiezione Doxa 
(relativa alla Lombardia, con il 
meno 8% alla De a vantaggio 
della Lega) ha lasciato il se
gno in molti. SI, anche in Forla
ni: "Ho sentito che Occhetto ha 
parlalo in televisione di revisio
ne del sistema elettorale. Non 
c'è djbbiochc la proporziona
le pura esalti le spiin'e partico-
laristchc e le tentazioni disso
ciative. E non c'è dubbio che l 
partii i dovranno fare una rif Ics-
sione sulla base di questi dati». 
Una riflessione. Magari lino al
la prossima elezione.. 

«È il vento del Nord. Presto tutti a Pontida...» 
Il leader della Lega lombarda, 
Umberto Bossi, esulta 
Sostiene che hanno cercato 
di corromperlo con 50 miliardi 
«Staremo all'opposizione» 

• MICHELE URBANO 

M MILANO. «In partenza va 
bene la gente umile, gli intel-
lettualini non servono a niente. 
Dopo, certo, si. Ma bisogna fa
re l'impasto giusto. Con un po' 
di fede». Cosi parlò Umberto 
Bossi, gustandosi in diretta le 
cifre del successo. Si lamenta 
però. «Contro di noi si è mosso 
perfino Cossiga e il presidente 
della Repubblica non dovreb
be fare dichiarazioni elettorali. 
Figuriamoci poi se non sono in 
crisi le istituzioni». 

È nella sua sede milanese. 
Una palazzina appena oltre la 
circonvallazione. Un quartiere 
tranquillo. L'appartamento 
conserva ancora la tappezze
ria di un salotto «buono» che 
ha lasciato il posto a scaffali, 

schedari e manifesti a tinte for
ti. Una soddisfazione sobria 
aleggia nell'aria. Dalle prime 
proiezioni sembra proprio che 
alla Regione la Lega Lombar
da abbia seppellito il penta
partito. E lui commenta filoso
fo: «Non si possono fare cam
biamenti senza instabilita...». 
Tutto qui? «Già, ora rischiamo 
di rappresentare l'alternativa 
dell'alternativa», aggiunge inef
fabile. Ma, scusi, l'alternativa a 
che? «La battaglia sarà tra le 
forze del centralismo da una 
parte e quelle dell'autonomi
smo dall'altra». 

Cosa l'ha fatta più arrabbia
re? «Quel De Rita che ha detto 
che dovevano comprarci. Lo 
quereleremo o no? Non lo so. 

La battaglia politica non si fa 
nelle aule del tribunale. Però 
voglio dire che se io volevo 
cinquanta pisellini li avevo gii 
in tasca». Vuol dire cinquanta 
milioni? >No, no. Miliardi». E a 
chi volevano darli? Alla Lega 
Lombarda? «No, no, al scitir 
Bossi». Ma chi è stalo? «Eh, chi 
è stato... Anche a Leoni, guar
da caso, hanno fatto delle pro
poste. Uno del cratere vesuvia
no. E lui mi ha telefonato per 
dirmi che voleva strappargli il 
collo. È bravo II Leoni, è stato 
anche un bravo ciclista». 

È stanco il leader dei «lum-
bard». Ma i riflessi sono ancora 
pronti. Quale sarà il partito che 
per primo le farà un'avance? E 
lui subito: «Sia la De che il Psi 
ce le hanno sempre fatte». Ma 
come, Craxi è venuto fino a 
Pontida per attaccarvi? «Forse • 
ha sbagliato strada, voleva an
dare a Canossa e invece ò an
dato a Pontida». Però, vi ha le
gnato? «Ma è dovuto venire a 
Pontida e II problema dell'au
tonomismo è diventato centra
le». E le avances chi ve le ha 
fatte? «Un loro parlamentare 
toscano...», Chi, Spini? «Ma no, 
non lui. Non era un portavoce 

ufficiale. Però, quando si dico
no certe cose si esprime sem
pre un qualcosa che è dentro il 
partito». Ma, esattamente, cosa 
le ha detto? «Beh, che preferi
vano noi ai verdi». E voi allora 
che farete, al Comune di Mila
no o alla Regione? «Non entre
remo in maggioranza anche se 
siamo disposti a concordare 
con i programmi». Chi esce 
peggio da queste elezioni? 
•Andreotti, il voto dimostra che 
non riesce più a tenere le posi
zioni». Cosa vi aspettate dalla 
De? «Tenterà di insabbiare per 
far rimanere tutto come pri
ma». E dal Psi? «Craxi ha più in
teresse a muoversi per il cam
biamento». E del Pei cosa pen
sa? «Il suo calo era prevedibile. 
C'è stato un momento della 
sua storia in cui ha dato un no
tevole contributo alla battaglia 
regionalista. Ma ha un'organiz
zazione ipertrofica che ha fini
to per condizionarlo». 

Ma a chi avete soprattutto 
rubato voti? «Al Pei, anzi sono 
proprio curioso di sapere co
m'è andata in Emilia». Qualcu
no si ricorda delle deleghe con 
le dimissioni in bianco fatte fir
mare ai candidati. È vero che 

lei è un pac re-pad rone? >Ma 
no, posso non avere un buon 
carattere, m>> non mi fanno 
mai dormire. Che manda a di
re a Roma? -Che era soflia il 
vento del Nord». 

Cosa farà per festeggiare? 
«Andrò in gito per le province 
dove si festeggia mangiando». 
E poi? >E poi 1120 mjiggio tutti a 
giurare a Pontida». Come? «Oh, 
si. Lo avevarr o promesso. Tutti 
gli eletti dovranno venire a 
Pontida e gii. rare fedeltà asso
luta agli orj-ani diligenti del 
movimento». E se qualcuno 
non lo farà? • Verrà espulso. Le 
regole bisogna rLpolt.-rle. Ma 
lo sapete che- Pontida è impor
tante? Pontida è un fatto uni
versale. I legcl lo aveva detto e 
«ritto: con Pi >ntida è cambiato 
il mondo. Nel senso, aveva 
spiegato, che la storia dell'Eu
ropa moderna è partita da 
Pontida. E sapete che io la pri
ma querela I ho presa da! pre
tore di Saranno proprio per un 
articolo su Pomicia?». 

Che farete per gestire questo 
successo? «Li fine di;l carciofo 
non la facciamo. Dall'altra par
ie della straila abbi.imo la se
de dell'organizzazione enti lo-
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Il leader della Lega Lombarda, Umberto Bo ;si 

cali. Saranno lor> .1 portare sfatt? «SI, ma mica è finita. In 
avanti le trattative, non i singoli luglio partirà il nostro sindaca
cel i» Cosa si asp< 'Ita? «Eh, ora to che ha una velocità di pene-
dovranno fare i g jvi'missimi». trazione spaventosa. A bongo 
Sogghigna ora il Bossi. E voi e a Dalmine è penetrato come 
cosa farete? «Noi st.ircmo al- nel burro». Ma lei Io (ara dawe-
l'opposizione. Se sui rapporti ro il consigliere comunale a 
Regioni-Stato ci saranno apcr- Milano? «Spero di no. Cioè, i 
ture sarà costruttiva, se no sarà primi sei mesi si. poi spero di 
dura e ci diveniri mo». Soddi- no». 

La conquista del 2% 
fa parlare di scampato 
pericolo in casa liberale 
«Il governo si muova» 

Altìssimo: 
«Ora la riforma 
elettorale» 
Si sono fermati sulla soglia del 2°o, né sotto né un 
decimale sopra. I liberali si accontentano di questo 
risultato e dichiarano che s'è fermata una brutta ca
duta elettorale in atto dalle scorse amministrative e 
in evidenza con 1<; ultime elezioni europee. «Ora il 
governo dovrà affrettarsi a mettere mano alle rifor
me istituzionali, non è più tempo di gingillarsi», dice 
Al tissimo scioccato dai risultati delle leghe. 

GRAZIA LEONARDI 

•HI Renato Altissimo si sente 
in salvo. Ancorato a quel due 
per cento che già sembra aver 
fallo dimenticare il bru to risul
talo delle europee, e gli dà la 
certezza che anche il governo 
rir-arrà a galla cosi o m ' è , il 
segretario del partito liberale 
s'accontenta e dichiara con rit
mo sportivo: «Per noi è finito il 
tri nd negativo. Abbiamo recu
perato sulle elezioni politiche, 
ci :>t amo avvicinando al risul
tato delle regionali dell'85. 
L'insuccesso delle europee 
(dove il Pli si presentò insieme 
al Pri e Pannclla, ndn è alle 
spalle. È accaduto que che mi 
aspettavo, che si fermasse la 
nc i fa caduta elettorae 11 go
verna ne esce rafforzato e crol
lano tutte le alternative. Non si 
reggano neanche sulla somma 
di i numeri». Ma al g c e m o è 
ar-tvata anche una sferrata : -È 
ce ralannato a resistere e a go
vernare meglio. A pensare alla 
ribmna elettorale e a quella 
istituzionale in fretta, < a reci
dere le radici della protesta 
ce n un progetto forte. Non c'è 
pi: lempo per gingillarsi, per
d e il fenomeno delle leghe, 
un to a quello dell'ast>:nsloni-
s n o e delle schede nulle o 
bianche dice che in Italia sta 
succedendo .qualcosa di nuo
ve , pierché l'astensioni! mo è fi
siologico in altri paesi indu-
stnalizzati non nel nostro», 
si gerisce Altissimo ai suoi al
leiti. 

D.» metà pomeriggio di ieri e 
fin 3 a sera il segrctano dei libe
ra 11 non ha cambiato le sue va-
lu.ir.ioni. Le prime, re:e verso 
le Ili nella sede del Pli in via 
Fi.Mlina, gli sono uscite dal 
cuoie, sebbene cercasse di 
ci i tenere aggettivi e p.irole. In 
Pi'? monte il 4%, in Lombardia 
r \ 6 * . nel Veneto l'I,7%, in 
Emilia l'I .5%. in Toscana 
I' ,3%. Eppoi pare il 2,5% in più 
m la città di Reggio Calabria, 
in buone posizioni perfino in 
S.rdegna. in Sicilia, nonostan
te due liste in meno a Trapani 
e Catania. Di questi d a i Rena
te Altissimo è contento. Serio, 
a tratti perfino accigliato, ma 
s< •dclisfatto, con l'occhio pun
talo sui risultati televisivi, si 
s< nte in salvo anche dallo 

scossone delle leghe. Il Pli non 
ne è stato lambito, il segretario 
ne è sicuro: «Nonostante il ter
remoto del Nord, siamo in for
te crescita in alcune regioni, in 
Piemonte, in Toscana. Bene 
anche al Sud». Semmai, pro
pone uscendo dal proprio am
bito, c'è da riflettere per tutti: «Il 
successo delle leghe dice che 
siamo di fronte ad un voto di 
malessere, di protesta, non ra
zionale. Sono condannabili le 
leghe, ma non i motivi per cui i 
cittadini hanno votato, È un 
buon campanello d'allarme 
per i partili e indica che la n-
creazioncè Imita». 

Sui risultati di ieri dal Pli si 
sono levate solo due voci uffi
ciali di commento, il segretario 
e il ministro dei rapporti col 
parlamento, Egidio Sterpa. Ca
polista a Milano, nella regione 
dove la lega ha ottenuto quasi 
il 20% e il Pli s'è fermalo 
all'1,6%. il ministro allerma 
preoccupato: «Emerge una 
grande protesta generale che 
colpisce molto i partiti tradizio
nali. Si denota una gran voglia 
di nuovo, che si esprime con 
soluzioni irrazionali, come 
quelle rappresentate dal volo 
alle leghe». E la sorpresa più 
grande l'ha riservata la Lom
bardia, dove pure la lega aveva 
già dato forti segnali di esisten
za. Sottolinea il ministro Sterpa 
che questa regione è diventata 
il vero caso anomalo di queste 
elezioni amministrative: «La 
grande protesta essendosi veri
ficata in una regione ricca te
stimonia un fatto ancora più 
preoccupante e, quindi, con
ferma l'esigenza di prendere 
vinlmcnte atto che qualcosa 
non funziona nei rapporti Ira 
partiti e cittadini». 

La sensazioni; in casa Pli è 
che i liberali si sentono ancora 
uno degli aghi della bilancia 
de! governo, voci, ammoni
menti, Incitazioni sono per la 
coalizione dentro cui, assicu
rano, tutti dovranno rimanere: 
«Si dovrà andare avanti solo 
più speditamente, si dovrà ap
plicare il programma già stila
to, altro non c'è» è la ricetta 
suggerita dal segretario gene
rale dei liberali 

La Malfa: «Voto soddisfacente 
ma il governo è più debole» 
C'è un po' di imbarazzo in casa repubblicana. La 
Malfa parla di «risultato soddisfacente», ma si capi
sce che puntava più in alto. La campagna sugli im
migrati e la critica al governo non hanno avuto effet
ti molto benefici: il Pri perde lo 0,1 sulle politiche e 
lo 0,3 sulle regionali. «Ma il governo esce indeboli
to», insiste il leader dell'edera. Che aggiunge: «Il de
creto Martelli ha favorito il successo delle leghe...». 

PIETRO SPATARO 

M ROMA. Come ne esce il 
governo? «Indebolito, non c'è 
dubbio». Cosa chiederete al 
vertice ccn Andreotti? «Che si 
cominci a governare bene». 
Dunque, la via del pentapartito 
è obbligata? Giorgio La Malfa 
non risponde, allarga le brac
cia con un gesto sconsolato e 
poi dice che comunque la De 
•ha perso punti» e che il Pri si 
avvia al confronto coi partiti di 
governo «in condizioni migliori 
di Forlani». Sugli schermi scor
re la terza proiezione Doxa. I 
repubblicani sono al 3,6%, ave
vano il 3,7 alle politiche dcll'87 
e il 3,9 alle regionali dell'85. 
L'anno scorso, alle europee, fu 
un fallimento la lista laica in
sieme con il Pli: un misero 
4,4». 

Ma anche quest'anno non ti
ra aria buona in piazza dei Ca-
prettari. V vero, non è andata 

malissimo. Il ricordo del tonfo 
di un anno fa viene cancellato, 
il Pri mantiene, all'incirca, il 
voto delle politiche e sulle am
ministrative la flessione è con
tenuta. Ma è questo il risultato 
che si aspettava La Malfa? Si
curamente no. Nessuno lo am
mette apertamente ma un piz
zico di delusione percorre le 
stanze della Direzione. La 
campagna sugli immigrati («la 
gente è dalla nostra parte», 
aveva detto più volle il segreta
rio del Pri rimandando al dopo 
6 maggio) e il pressing nei 
confronti del governo guidato 
da Andretti («potremmo an
che uscire dalla coalizione», 
aveva minacciato dieci giorni 
fa La Malfa) non hanno sicura
mente premiato il partito del
l'edera che si è gettato a capo
fitto in una campagna elettora
le tutta In "movimento». 

E però, subilo dopo la prima 
proiezione Doxa, il vice segre
tario Giorgio Bogi parla con 
aria soddisfatta di un «buon ri- -
sultato», della conferma di un 
•trend positivo». «E questo vuol 
dire - aggiunge - che quel 
brutto voto dell'89 è un episo
dio privo di importanza». Per 
Bogi il calo del Pei invece è for
te. -Ma - dice - credo che quel 
risultato fosse una delle ipotesi 
che facevano a Botteghe Oscu
re». Della stessa idea Giovanni 
Ferrara, capolista a Firenze do
ve il Pri aumenta quasi del 2%. 
•Se si mette in moto un cam
biamento di quella portata -
sostiene - si paga subito. Ma 
eia nell'ordine delle cose...». 

Giorgio La Malfa un'ora e 
mezzo dopo non dice nulla 
del voto comunista ma cerca 
di moderare i toni usati dal suo 
vice sui dati repubblicani. E 
cosi afferma subito: «E' un ri
sultato soddisfacente». Perchè 
nel momento in cui si fa forte 
•la prolesta verso gli eccessi e 
gli abusi del sistema dei partiti» 
il Pn si lascia «delinilivamente 
alle spalle l'insuccesso delle 
europee, confermando sostan
zialmente le posizioni raggiun
te nell'85» quando ci fu la mas
sima afférmazione repubblica
na dovuta ai governi guidati da 
Giovanni Spadolini. Questo ri
sultato è «tanto più significati

vo» se si pensa che «nelle re
gioni settentrionali, in partico
lare in Lombardia, l'elettorato 
di protesta ha preferito orien
tarsi massicciamente sulle 
espressioni locali». La Malfa ha 
fatto anche i conti: se si esclu
de la Lombardia, il Pri è al 4,2% 
contro il 3,8% dell'85. E le per
dite lombarde vengono co
munque compensate da -si
gnificativi aumenti nel resto 
d'Italia». «E poi - aggiunge - in 
Sicilia diventiamo il quarto 
partito». 

Va meglio nel Sud, si arran
ca nel Nord. -Ma se un partilo 
va male al Nord e bene al Sud 
- si chiede Giovanni Ferrara -
cosa possiamo dire? Che ha 
vinto o che ha perso' È strana 
l'Italia uscita da queste elezio
ni...». Preoccupa anche i re
pubblicani la «crescita del volo 
di protesta» conlluito nelle le
ghe. In Lombardia il Pri viene 
quasi dimezzato. In Piemonte 
perde quasi I' 1,5%. Cala anche 
nel Veneto. Il voto alle leghe è 
più forte, dice La Malfa, pro
prio laddove è stridente la 
•contraddizione tra la ricchez
za delle risorse del nostro pae
se e l'inefficacia, di come ven
gono gestite dalle amministra
zioni pubbliche e dai partiti». E 
allora, aggiunge, la prima sfida 
a cui rispondere «è quella del 
buongoverno, per dare una ri-

Giorgio La Me fa 

sposta conci età alla protesta». 
La Lega w ice in Lombardia: 

non raccogl e per caso i frutti 
dcll'albero-i nmigrazione 
scosso dal Pi? «Noi non abbia
mo scorso albero - dice La 
Malia -, Lo E bbiamo tenuto. Se 
non ci fosse stata la nostra po
sizione sugli immigrati le leghe 
sarebbero u Cile più forti. E se 
non ci fosse stato quel decreto 
Martelli le leghe non avrebbe
ro avuto iiuesto successo». 
Quindi il dei reto Martelli ha fa
vorito la mila affermazione 
della Lega?-Certo, non ci sono 
dubbi». E oi i, come ne esce il 
governo Arolrcotti che il Pri ha 
messo dure mente sotto tiro? 
«Sicuramente indebolito. Per
ché se il 10 6 di elettori Ira le
ghe e altre . stc locali si allon
tana vuol dire che bisogna 
cambiare strada». Ecioè? «Cioè 
bisogna cor inciare a governa
re bene...». 

Prima prova delle urne per Rauti 
Se ne va un terzo di elettori 
Facce scure nella sede di via della Scrofa. Messo in 
naftalina il doppiopetto e nascosto in fondo a un 
cassetto il manganello, il Msi ci Rauti, «modernizza
to» a tappe forzate dopo il recente congresso di Ri
mini, accusa il colpo. I neofascisti si attendevano ri
sultati meno pesantemente negativi di quelli che si 
sono venuti profilando. E si pieparano a servirsene 
nello scontro, ancora aperto, tra rautiani e finiani. 

PI ICTRO STRAMBA-BADIALE 

M ROMA. «Abbiano preso 
una gran legnala-. Al di là delle 
dichiarazioni ufficiali, erano in 
molti ieri pomeriHKio, nella sa
la stampa della direzione del 
Msi, a pensarlo. E qualcuno, 
evidentemente pixo avvezzo 
ai funambolismi del linguaggio 
politico, lo diceva anche, sia 
pure a mezza bocca. Fin dalle 
prime proiezioni trasmesse 
dalla Rai, intomo file 16, le 
facce dei dirigenti e militanti 
del Msi presenti - pochissimi, 
per la verità - si sono fatte 
sempre più scure:. Non solo 
per quel 4,1 per cento asse
gnato dalla Doxa a livello na
zionale, cne segna un arretra
mento del 2,4 per cento rispet
to alle regionali del 1985, ma 
anche per i dati che arrivano 
dalle varie città e regioni. In 
Lombardia il partito di Rauti è 
al tracollo, accreditato (sem
pre in base alle proiezioni) di 

un 2,8 per cento che significa 
la perdita di oltre la metà dei 
voti. Anche nel Veneto il salas
so è forte: 2.4 percento, quasi 
la rrelà del 4,5 che aveva cin
que anni fa. 

I dirigenti missini si consola
no con i primi dati che arriva
no da Bolzano, da qualche an
no loro roccaforte. Ma sono 
praticamente gli unici con il 
segno più davanti. E sub.to do
po i risultati di Trento segnano 
una nuova doccia fredda. An
che a Roma le cose vanno tut-
t'altro che bene per la fiamma 
tricolore: a oltre la metà dei 
seggi scrutinati, i neofascisti ar
retrano vistosamente, dal 9,4 
al 6,ti percento, mentre si pro
filano un tracollo a Napoli e un 
sostanziale dimezzamento 
nelle provinciali in Sicilia. 

II «rinnovamento", lanciato 
tre mesi fa al congresso di Ri
mini e sancito con l'clez onc -

ti tt'.iltro che indolore - di Pino 
R tuli alla segreteria in sostifu-
zone dell'«immobiIista» Gian
franco Fini, insomma, non ha 
P'igato. L'aver riposto nell'ar-
macio tanto il doppiopetto di 
Alinirante quanto il manganel
lo dei suoi seguaci (e. fino a 
n:>n molto tempo fa. dello stes
si: attuale segretario) non è 
seiv to a frenare l'emorragia di 
v. 'i . Ed è lo stesso Rauti, sceso 
it i Uila stampa poco prima del
le Ui, ad ammetterlo: «Non sia
mo riusciti a invertire il trend 
negativo in atto dal 1985». 

A faticato, un po' ingobbito, 
In sguardo nascosto dietro le 
spesse lenti degli occhiali, il 
segretario del Msi si diee con-
vi-ito che i risultati del voto so
li a «un'espressione confusa di 
sto ti d'animo che rappresenta
rla una risposta sbagliata a 
problemi terribilmente seri e 
culi plessi» e che la prò està «si 
frammenta nel voto alle Leghe 
e "erso le liste cosiddette mo-
r. ..te matiche, dai Verdi alle in-
r.jmerevoli formazioni civiche 
locali» che «non hanno un pro-
gi.inma politico». Non o vero -
si a fretta a precisare ^u t i -
che il Msi si è spostalo a sini-
st-a. Anzi, al suo partito riven-
el ia una precisa collocazione 
ri destra, e su temi be i poco 
lontani da quelli delle Leghe: 
•/.bbiamo fatto battaglie duris

sime contro gli immigrati, per 
l'ordine pubblico ecc.». Ovvero 
- traduce poi in privato un diri
gente missino - «noi abbiamo 
scosso la pianta e le Leghe 
hanno raccolto i fruiti». 

Il diletto, insomma - sostie
ne Rauti - non sta nel «proget
to», ma nella ristrettezza dei 
tempo a disposizione dopo il 
rimescolamento di carte del 
congresso di Rimini, "troppo 
poco perché strategia e tattica 
abbiano avuto modo di espri
mersi e realizzarsi anche in ter
mini d'immagine». E questo 
giustificherebbe pure il sostan
ziale fallimento ("Anche si? -
sostiene - non escludo che. a 
parziale compensazione di 
quelli perduti, abbiamo acqui
sito nuovi voti, per esempio 
cattolici») dell'appello al voto 
anticomunista >in libera uscita» 
dopo «la scomparsa del peri
colo comunista». 

Malgrado le affermazioni 
concilianti di Riluti («Non ad
debito questo risultato alle pre
cedenti geslioni del partito») e 
l'ostentato silenzio di Fini 
(•Parlerò solo quando avrò vi
sto i risultati definitivi»), co
munque, il voto di ieri sembra 
in realtà non dipiacere del tut
to né all'una né all'altra (azio
ne del Msi, che già si propara
no a servirsene senza esclusio
ne di colpi nei prossimi scontri 
intemi. 
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